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LA POLITICA Sabato 17 gennaio 1998l’Unità5
Il responsabile del Pds sulla giustizia: «Valutare sulla base dell’interesse di partito sarebbe gravissimo»

Folena: «Il Polo non faccia l’errore
di trasformare la Camera in tribunale»
Su Previti: «Non c’è stato accanimento da parte dei giudici»

Il leader del Pds intervistato da «Diario»

D’Alema difende
dialogo con opposizione
E sul ’98 è ottimista:
«Prevedo stabilità»

ROMA. È oggi il punto più delicato,
ilnodoincuisiincrocianodecisioni
sulle persone, sensibilità dell’opi-
nione pubblica, tensioni sulle rifor-
me. Parlare di giustizia, a quattro
giorni dal voto dell’aula sull’arresto
di Previti e a una decina dall’avvio
del dibattito nelle aule parlamenta-
risullaBicamerale,nonècosafacile.
Pietro Folena, responsabile del Pds
per la giustizia, misura le parole af-
frontando il primo (e forse più spi-
noso)deiproblemi.

Lunedì scorso il voto in giunta
per il noall’arrestodiPreviti, il 20
ilgiudiziodell’aula.Qualeèilgiu-
dizioequalileattese?

«A me dispiace molto che da par-
te del Polo, anche da uomini equili-
brati come Urbani, vi sia stata una
politicizzazione su un caso come
questo.SiètrasformatoilParlamen-
to in un tribunale. Occorreva, e oc-
correadesso,chesivaluti ilcasoPre-
viti (come tutti quelli che riguarda-
no singoli deputati) da un punto di
vista neutrale, per quanto questa
neutralità sia difficile, con raziona-
lità e sobrietà. E contemporanea-
mente è necessario non dare al pae-
selasensazionechevisianoduegiu-
stizie,una per lagentecomune, l’al-
traperleclassidirigenti.Sobeneche
arrestare un parlamentare non è la
stessa cosa che arrestare unaltrocit-
tadino, ma questo deve accrescere

l’attenzioneelaneutralitàdelgiudi-
zio non la politicizzazione. E poi ci
sono molti tra quanti oggi si batto-
no contro l’arresto di Previti non si
straccianocertolevestiper i23mila
detenuti in attesa di giudizio rin-
chiusi nelle nostre carceri. Insom-
malaCameradevediresevisiastato
accanimento, una invadenza del
potere giudiziario in quello della
rappresentanzaparlamentare...»

Ma quale è il suo giudizio, già
nelle settimane scorse si è pro-
nunciatoafavoredell’arresto...

«La mia valutazione sobria è che
questo accanimento non ci sia . Le
140 pagine della richiesta di arresto
avanzata dal Gip non sono pagine
diaccanimentomadifattiediaccu-
se. Ovviamente tutte da portare a
giudiziomabensolide».

Eppurelapoliticizzazionedella
giustizia è una accusa che è stata
rivoltaallasinistraeora?

«Nella fasepiùcaldadiManipuli-
te, tra il 1992 e il 1994 ilparlamento
si era trasformato in una specie di
tribunale.Da partedeimoderati ciè
statarivoltainqueifrangentil’accu-
sa di una politicizzazione della giu-
stizia, guardando retrospettiva-
mente posso dire che una parte di
ragione in queste critiche c’era. Ma
proprio per questo è paradossale
che ora la situazione si rovesci, che
lapoliticizzazionecisiatuttadapar-

tedichidifendePreviti».
In questi giorni molto si è scrit-

tosuqualesial’interessedelPdsin
questa vicenda, se sia più «conve-
niente» per la Quercia Previti in
carcereono...

«Valutare le cose sulla base del-
l’interesse di partito sarebbe un er-
rore gravissimo. Questo Parlamen-
todevedimostrare sensodellerego-
le, sensodelloStato:questoèperme
lo spirito costituente, quel qualcosa
in più che ci consentirà di fare le ri-
forme. Chi pensa che le riforme si
facciano per tutelare interessi in-
confessabili di parte sbaglia. Io cre-
do che Berlusconi e Fini siano real-
menteconvintidellanecessitàdelle
riforme».

Qualcuno tra i commentatori
ha sostenuto che, in fondo al Pds
vadabeneilvotodellagiunta...

«Sono sciocchezze. Sono convin-
to che sbaglino quanti chiedono al
Pds di dare una indicazione di voto
ai propri parlamentari. Certo diver-
si di noi hanno preso posizione,
Mussi l’ha fatto, io stesso l’ho fatto.
Ma questa posizione non va carica-
tadi significati impropri.Nonèuna
condanna, ma una valutazione sul-
labasedellecartecheholetto».

Torniamo alla Bicamerale. Ber-
toni e Petruccioli hanno parlato
dellanecessitàdistralciareilcapi-
tolo giustizia dal testo. Ancor pri-

ma era venuta avanti la richiesta
disottoporreiltesto,unavoltaap-
provato dal parlamento, a refe-
rendum differenziati per tagliare
fuorilagiustizia...

«È assurdo, sarebbe come cam-
biare le regole tra il primoe il secon-
do tempo di una partita di calcio. le
regole le abbiamo scritte con la leg-
ge istitutivadellaBicameraleedesse
dicono che va riscritta tutta la se-
conda partedellacostituzioneeche
ilreferendumdeveessereunico.C’è
una coerenza nel mix, nell’equili-
brio dei poteri raggiunto nel nuovo
testo.Maandiamoalnodopolitico:
c’è una campagna di demolizione
dellavorodellaBicamerale.Iocredo
invece che il testo sia molto da mi-
gliorare, perché è ancora troppo
conservatore in tutti i campi. Le cri-
tiche alla Bicamerale sono salutari
se spingonoinavanti,macredoche
spesso siano mosse dalla voglia di
noncambiarenulla».

È una valutazione che vale an-
cheperlagiustizia?

«Sì, anche se nel testo approvato
in Bicamerale c’è una scelta sbaglia-
ta, quella del doppio Csm tra magi-
stratura giudicante e inquirente. È
sbagliato perché sembra una “vor-
reimanonposso”versounadivisio-
ne delle carriere e perché ha in sé
forti rischi di corporativizzazione
dei pm. La battaglia l’abbiamo fatta

in Bicamerale econtinueremoafar-
la in aula. Ma in quel testo ci sono
anche molte novità positive e nuo-
vegaranziepericittadini».

Il terreno della giustizia è tra
quelli che producono più divisio-
ni all’interno della maggioranza.
Servepiùunità?

«Non sono d’accordo con un ri-
chiamo a logiche di maggioranza.
Ma c’è invece bisogno diuno sforzo
per un avvicinamentotra ipartitidi
centrosinistra sul terreno dei valori.
Mi pare, per tornare al Pds e alla Co-
sa 2 che le scelte su garantismo e le-
galità siano ben salde e ci permetta-
no di tenere la rotta tra gli scogli del
giustizialismoedelcolpodispugna.
Questo avvicinamento sui valori si
fa guardando in avanti, non indie-
tro.QuandoleggocosadiceDeMita
sentounelementodirancore,quasi
come in chi cammina in avanti con
lo sguardo rivolto all’indietro. Il
consiglio che mi permetto di dare è
quello di non fare un discussione
tutta retrospettiva. E poi, ripeto, bi-
sogna stare attenti al messaggio che
si invia al paese su questo terreno. Il
messaggio non può essere chevi so-
noduegiustizie,chelegaranzienon
possonoessere lacoperturadiatteg-
giamenti che, se ripetuti, rischiano
diesseremetastasidevastanti».

Roberto Roscani

Un 1998 senza «scossoni». È la
previsione del segretario del Pds,
Massimo D’Alema, contenuta in
una intervista che sarà pubblicata
sul prossimo numero di «Diario».
Nell’intervista D’Alema rilancia la
necessità deldialogocon ilcentro-
destra e annuncia che il tema del-
l’innovazione del partito è oggi al
primo posto. D’Alema risponde
con nettezza ad una domanda che
verteva sulla difficoltà ad avere
rapporti con un partito come For-
za Italia, «il cuiverticeè tutto sotto
processo». «E allora cosa dovrem-
mo fare? Sciogliere il Parlamento?
Hanno avuto otto milioni di voti.
Da soli. Io considero un elemento
abbastanza grave, di inciviltà poli-
tica,questotipodidiscussione.È il
segno che noi non siamo ancora
arrivati al guado, siamo ancora un
Paese in cui sorgono pulsioni che
non sono degne di una grande de-
mocrazia moderna. Con questi di-
scorsinonsi faunpassoavanti.So-
no posizioni che esprimono pri-
mitivismo, cultura salottiera e
snobistica, che può fare solo del
male». Aggiunge poi il leader della
Quercia:«Iohofattounasceltache
non ha nulla di strumentale: non
prendere la parola sul caso Previti,
perché penso che sia un atto di ci-
viltà, anche se il materiale proba-
torio èconsistentee portaalla luce

un quadro piuttosto inquietante
di rapporti anche nell’ambiente
della magistratura». Ed ancora:
«Dal punto di vista sostanziale ho
fatto più male io, affrontando il
problema della destra sul piano
della lotta politica, che comporta
anche un rapporto con l’avversa-
rio».

Edecco le«previsioni»delsegre-
tario del Pds per il prossimo anno.
«Credo - ha detto, rispondendo ad
un’altra domanda - che ci sarà sta-
bilitàpoliticanel1998.Nonpreve-
doscossoni, semmaiunosviluppo
di questa nostra politica che d’al-
trocantononènuova,èimpostata
da tempo e si pone l’obiettivo dell‘
allargamentodella forzadellasini-
stra europea, democratica». «Se-
condome-aggiunge-il ‘98nonsa-
rà un anno drammatico, sarà un
anno di passaggio nel quale si po-
tranno raccogliere anche dei frut-
ti. Naturalmente, questo compor-
terà un sacco di problemi perché
l’Italia è un paesenelquale ci sono
sempre dei problemi, delle pole-
miche, delle discussioni. Ma, al di
là di tutto ciò, saràunannodivero
passaggio, e poi le sfide verranno
dopo. Penso che sarà un anno
tranquillo, onestamente, diciamo
pureunannodi lavoro. Sonopiut-
tostoottimista:pensocheipassag-
gipiùdifficililiabbiamosuperati».

Il presidente della Repubblica a Napoli spiega che il suo discorso di fine anno aveva un «senso generale»

Scalfaro chiude la polemica sul tintinnar di manette
E a Kohl: «Il Sud non è l’appendicite d’Europa»
Un forte richiamo alle ragioni dei paesi del Mediterraneo di fronte alle critiche delle cancellerie del Nord «egoista» sull’immigrazione
e altro. «Guai a pensare al Meridione in tono dispregiativo, sarebbe un errore di prospettiva gravissimo». «Sull’Algeria siamo in ritardo».

Martedì l’incontro tra l’Anci e D’Alema

Province polemiche
su proposte federaliste
di Comuni e Regioni

DALL’INVIATO

NAPOLI. Si divincola. «Le mie pa-
role hanno un valore assoluta-
mentegenerale».No, leesternazio-
ni di Scalfaro non sono mai da
piegare - si sfogava il presidente,
ieri mattina a Napoli - sul basso
profilo dell’attualità politica.
Specie se l’attualità si sostanzia
negli attacchi alla sua persona
che vengono ormai quotidiana-
mente vibrati dal neosenatore
dell’Ulivo Tonino Di Pietro e
nelle polemicuzze sulla giusti-
zia, sul «tintinnar di manette» e
sull’uso improprio di carcere
preventivo.

Gli si chiede se non ritenga,
forse, la decisione dei giudici di
Napoli di scarcerare dopo cin-
que giorni di Poggioreale l’han-
dicappato «ladro di caramelle»,
un frutto, ancor che tardivo,
della critica che ha mosso al po-
tere giudiziario nel discorso di
Capodanno: «No, non potete
chiedere a me quali siano gli ef-
fetti delle parole che ho det-
to...».

Figurarsi se Scalfaro intende
accettare, dunque, le critiche di
chi - come l’ex pm di «Mani Pu-
lite»- si è riconosciuto nell’iden-
tikit di magistrato «rozzo tortu-
ratore» che estorceva confessio-
ni a suon di «manette» tracciato
nel discorso a reti unificate. Fi-
gurarsi se il parallelo «tintinnar
di manette» in Parlamento per i
casi Previti e Cito può incorag-
giarlo a parlare.

Le domande in merito dei cro-
nisti non sono perciò ricevibili: i
quindici giorni di algido silen-
zio che il presidente Scalfaro ha
fatto seguire al suo intervento
vengono sugellati dall’avverbio
«assolutamente», che il presi-
dente sottolinea scuotendo il ca-
po.

Allora, ecco invece un tema
d’interesse «assolutamente ge-
nerale», su cui il capo dello Sta-
to è disposto a menare pubblici
fendenti: l’egoismo del Nord nei
confronti del Sud; il mal di pan-
cia di certe cancellerie europee
ogni quavolta si parli di Mezzo-
giorno e di Mediterraneo. Sono i

temi su cui Scalfaro ieri ha svol-
to un vibrante discorso davanti
agli studenti dell’Istituto univer-
sitario navale, radunati nella
bellissima Chiesa di san Giorgio
dei Genovesi, per l’inaugurazio-
ne dell’anno accademico 1998-
99.

Con chi ce l’ha il presidente
della Repubblica? Il richiamo in-
sistente di Scalfaro alle ragioni
del Mediterraneo cela un’ansia
politica che il Quirinale condi-
vide con i responsabili governa-
tivi, preoccupazione oggetto
dell’«incontro al caminetto del
giovedì», che com’è ormai tradi-
zione Scalfaro ha avuto l’altra
sera sul Colle con Prodi e Mi-
cheli.

Sicché si spiega come mai ve-
nendo a Napoli il presidente
parli con tono talmente amareg-
giato del Mare nostrum. Nel Me-
diterraneo navigano gli scafi ca-
richi di profughi curdi che tanto
impensieriscono Helmut Kohl, e
lo portano in rotta di collisione
con Prodi: «Considerano il Me-
diterrano un’appendice dell’Eu-

ropa... anzi la vedono come
un’appendicite», è l’impicito e
risentito riferimento del capo
dello Stato.E nel Mediterraneo si
sporge anche l’Algeria insangui-
nata, e alla «missione» spedita
dalle autorità di Bruxelles nel
paese maghrebino pensa proba-
bilmente il presidente Scalfaro
quando commenta, amaro: «Sia-
mo già in ritardo, mi si consenta
di dirlo, basta guardare - aggiun-
ge - al Mediterraneo per poter
affermare che siamo alquanto in
ritardo».

L’Italia è un avamposto che
corre tutti i rischi, senza che i
partner ne riconoscano i meriti:
come nel caso albanese quando
una crisi di proporzioni conti-
nentali è stata ridotta all’ambito
di un rapporto a due tra Roma e
Tirana.

Ma più in generale il fatto è
che troppi in Europa guardano
al Sud con disprezzo, e anche
noi italiani siamo il Meridione
politico-geografico del Vecchio
Continente, cui fino a ieri si so-
no rivolti gli strali puntuti delle

polemiche e dei dictat in mate-
ria di Euro da parte del ministro
delle Finanze dell’Aja, Gerrit
Zalm.

Troppa spocchia. Troppa diffi-
denza immeritata: «Guai - affer-
ma Scalfaro - a pensare al Medi-
terraneo con tono quasi spregia-
tivo. Guai... perché se un uomo
del Nord guarda in questi termi-
ni al Sud, vuol dire che dentro
di sé non ha per nulla radici di
cultura, i millenni di storia do-
vrebbero pur insegnare qualco-
sa».

Errore. «Errore di prospettiva
gravissimo». «Errore di visione
strategica enorme», sentenzia il
presidente Scalfaro. Scottato
dalle polemiche destate l’altro
giorno da un suo semplice tic
facciale, si nega ai cronisti che
vorrebbero corredare con nomi
e cognomi e precise indicazioni
politico - geografiche una ram-
pogna così forte.

Sarà per un’altra volta. Oggi
non è giornata.

Vincenzo Vasile

ROMA. Ilcontoallarovesciaperl’ini-
zio dell’esame in Parlamento del te-
sto elaborato dalla Commissione Bi-
camerale (lunedì 26 gennaio) è quasi
giunto al termine e le posizioni delle
autonomie sembrano delinearsi più-
chiaramente. In prima fila ci sono i
Comuni e le Regioni che, insieme,
stanno per presentare a D’Alema e ai
gruppi parlamentari (martedì prossi-
mo) le loro proposte di emendamen-
ti. Il “luogo deputato” per questo ac-
cordo fra Comuni e Regioni sembra
essere Bologna, città dove operano il
Sindaco Walter Vitali e l’Assessore
Regionale Luigi Mariucci, coordina-
tore dell’area istituzionale per la
Conferenza dei Presidenti delle Re-
gioni. Da tempo entrambi stanno la-
vorando per questa intesa: appog-
giandoil trasversale“movimentoper
le riforme” coordinato da Giuliana
Olcese, sostenendo l’iniziativa pro-
positivadelle14cittàmetropolitane,
contribuendoalla elaborazionedella
”Carta federalista” - firmata dai Sin-
daci Bassolino, Vitali e Cacciari e dai
Presidenti di Regione La Forgia (Emi-
lia Romagna), Chiti (Toscana) e Bra-
calente (Umbria) - che sarà pubblica-

ta dalla rivista “Micromega” di Paolo
Flores D’Arcais. Di fronte a un simile
consenso e ad una tale unitarietà
d’intenti di Comuni e Regioni (e no-
nostante le possibili resistenze cen-
traliste) sembra impensabile che ci
siano ostacoli al cammino di questa
nuova coalizione. Qualche voce dis-
senzientesicominciaasentire.

È il caso,peresempio,delleProvin-
ce; un Ente che, nelle ipotesi elabora-
te da Comuni e Regioni, apparirebbe
sbiadito rispetto aidue perni forti del
federalismo (per l’appunto Regioni e
Comuni). «Un accordo tra Anci e Re-
gionicheescludeleProvince-hadet-
to Marcello Panettoni, Presidente
dell’Unione delle Province Italiane
(Upi) - è inopportuno e sbagliato».
L’iniziativa, per Panettoni, è inop-
portuna anche «perché in questi
giorni si stanno discutendo le bozze
dei decreti attuativi della cosiddetta
”Bassanini1”,dacuiemergeunruolo
significativo delle Province nella
riorganizzazione degli Enti Locali».
Una posizione in controtendenza
viene espressa anche dal Presidente
della Regione autonoma Friuli Vene-
ziaGiulia,GiancarloCruder.(Ansa)

In primo piano L’ex presidente insiste: farà un centro alternativo alla sinistra e alla destra

Cossiga attacca Fini: «Ti ho dato io un ruolo»
I leader del Polo: non serve un terzo soggetto. Ma Berlusconi parla di «nuove entrate». Il presidente di An: «Non bisogna stravolgere le riforme».
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ROMA. Noamanovredicentrovolte
a «scompaginare» il Polo. Ma «c’è la
possibilitàdiqualchenuovaentrata»
cherafforzi il centrodestra -aggiunge
un po‘ sibillinamente Silvio Berlu-
sconi, intervistato assieme a Gian-
franco Fini, in tv a “Il Fatto” di Enzo
Biagi.IdueleaderdelPolospieganole
ragionidelbacioedell’abbracciodel-
l’altro ieri: divisi si perde e quindi no
ad un terzo soggetto alternativo ai
due schieramenti. Ma è sempre Fini
adusaretonipiùnetticontrol’ipotesi
definita «velleitaria» di formare un
centro alternativo sia alla destra che
alla sinistra.Esequella«nuovaentra-
ta» di cui parla Berlusconi fosse un
preciso segnale a Cossiga? Un invito,
insomma, ad abbandonare il suo
”piccone” e giungere ad un dialogo
con Fi? Fini, al di là di abbracci e baci
con il Cavaliere, pare che ultima-
mente sia abbastanza sospettoso e
non a caso l’altro ieri conBerlusconi,
dopolefotodirito,haavutouncollo-
quiodipiùdiun’ora. Inognicaso, re-
sta il fattochelapolemicaalmomen-
to è solo tra il leader di An e Cossiga il

cui progetto di centro per Fini sareb-
be appunto «velleitario» se fosse vol-
to ad annullare la logica bipolare.
Non a caso ieri da Biagi Fini ha invia-
tounaseriedi frecciatineaCcdeCdu
chedomaniincontrerannoCossigae
Segni per la formazione della “Costi-
tuente di centro”. Alla domanda di
Biagisevede«sabotatori»nelPolo,Fi-
ni risponde: «Vedo molti irrequieti
edèanchegiustoessereirrequieti,pe-
rò l’importante è che la volontà sia
quella di rafforzare il Polo, non di in-
debolirlo». Intanto, la risposta di
CossigaaFininonsièfattaattendere.
Il senatore a vita da Zagabria dove si
trova in visita chiarisce le sue inten-
zioni:«Quellodicuiparloèuncentro
riformista che può essere alternativo
alla sinistra, ma anche alla destra, so-
no desolato se ciò dispiace all’amico
Fini, se sono velleitario lodirà il futu-
ro». E il deputato del Ppi Gargani
commenta:«Aspettiamoilfuturo...».
Cossiganonmancadidarealtrestoc-
cate a Fini dicendogli praticamente
questo: caro Fini, sono stato proprio
io quando ero presidente della Re-

pubblica a mettere in moto indiscor-
so per dare un ruolo politico ai «mis-
sini». E quindi Cossiga considera un
successo della sua presidenza l’attua-
le ruolo politico di Fini nella politica
italiana. «Fini - dice Cossiga - rappre-
senta ciò per cui ho lavorato nel set-
tennio:aiutarearicomporrecultural-
mente, civilmente e politicamente
l’unità del corpo della nazione che
era stato sfregiato dall’otto settem-
bre, dalla rottura interna». E aggiun-
gediesserestato«largamenteincom-
preso» nel suo sforzo di riabilitare il
Msi.«Comunque-dicel’expresiden-
te della Repubblica - non ho lavorato
invano,oggiun’intervistaal leaderdi
An,coluicheera ilcapodelFuan,vie-
ne pubblicata su “l’Unità” , che non
sarà l’organo ufficiale del Pds, ma è
pur sempre il giornale di Gramsci e
Togliatti».Nonèdunquepiaciutoaf-
fattoaCossigalostopdiFiniallacrea-
zione di un centro fuori dai due poli.
E l’ex Picconatore che parla di crisi
propulsiva del centrodestra, dopo
aver parlato in altre occasioni della
necessità di un dialogo con la destra,

non fa mistero della sua intenzione
di lavorare a largo raggio perché con-
sidera il bipolarismo fallito. Allora, il
progetto del centro è quello di rifare
la “Balena bianca”? ECossiga sornio-
ne: «È un mammifero che sta un po‘
dappertutto:daAnaFialPdsaRifon-
dazionecomunista...».

Intanto, Rocco Buttiglione, segre-
tariodelCdu, rivolgeulteriori invitia
Forza Italia ad intensificare il dialogo
per la formazionediunaforzadi cen-
tro.EvidentecheFinihadichepreoc-
cuparsi. E visto che le riforme sono il
cardine delbipolarismo,alladoman-
da di Biagi se nell’abbraccio con Ber-
lusconi sia compresa anche la Bica-
merale e il presidenzialismo, Fini re-
plica: «Non ci sono, al momento, di-
vergenze sulla Bicamerale; c’è la con-
sapevolezzadellanecessitàdimiglio-
rare quell’accordo, ma anche la con-
sapevolezzadell’impossibilitàdistra-
volgerlo». Berlusconi, dal canto suo,
alla stessa domanda replica non no-
mimnando le riforme, ma dicendo
che in quell’abbraccio con Fini «c’è
soprattutto la consapevolezza che

con l’attuale sistema elettorale, il
maggioritario, divisi si perde». Alla
vigilia,ormai, del voto sul casoPrevi-
ti, non c’è dubbio che An teme rica-
dute sulla Bicamerale nel caso preva-
lesseil“sì”all’arresto.

E, intanto, il fattore-Cossiga ali-
menta il dibattito anche dentro Al-
leanza nazionale. In questi giorni si è
parlato del rischio che alcuniuomini
di Fini potessero essere attratti dal
progetto di centro. Ma sia Gaetano
Rebecchini che Publio Fiori, due
esponenti dell’area cattolica del par-
tito, hanno smentito di essere inte-
ressati a Cossiga, sottolineando però
l’esigenza di un maggiore spazio che
l’areacattolicaemoderatadeveavere
dentroAnenelPolo.PublioFioriaFi-
ni rimprovera «un asse con D’Alema
per far fuori il centro: è una scelta tat-
tica sbagliata perché il centrismo poi
prosperanellapalude».PerAnoraap-
puntamento a Verona, per la confe-
renza programmatica di fine feb-
braio.

Paola Sacchi


